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L’ALPE APUANA . 
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O d'ardui ghiacci e marmi, al Sol cadente 
Purpurei, azzurra vetta redimita, 
Grembo all’ Arte inesausto, onde fiorita 
Di dive fantasie riede la mente. 


Veggo l’ augure etrusco a inerte, algente 
Nume gagliarda suscitar la vita, 
E il lazio artista a esperii maggi invita 
Su te l’aonia Venere ridente, 


Pie Mino ingenue grazie, e novi spira 
Fulgori umani Donatel, l'altezza 
Michel ti irradia della dia persona; 


Mentre col rombo dei torrenti tuona 
Fiero il carme d’ Enotrio, o di dolcezza 
Sereno in sulle ambrosie aure si aggira. 
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II 
MATELDA 


Virgilio, e anch'io vorrei, dietro alla guida 
Tua saggia, giù pel disperato Inferno, 
Sfidar del can trifauce il crudo eterno 
Latrato, e delle încelle empie le grida. 


Poscia (al monte che dolci anime annida ) 
Fiamme e dell’ acre fumo il denso verno, 
Purchè attinger potessi indi il superno 
Balzo, e mirar come Matelda rida. 


Ivi vorrei mia stanza, intra il confine 
Della terra supremo © il Paradiso, 
Ove un fremer di ambrosia aura si sente. 


E, tra il mirabil Maggio, alle divine 
Note intento, a’ raggianti occhi, al pio riso, 


Fruir divino idillio eternamente. 
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III 
î “ei 
SOGNO A OCCHI APBRTÎ » 
Pisi # 
uttarmi là sotto un albero in fiore, 
Supino, allor che in ciel la stridul’ ata 


Più l'ape affretta, e in sen del giglio cala 
La farfalla, di raggi ebbra e d’ amore, 


È mio trastullo; e al limpido splendore 
Fiso, mentre ogni fior profumi esala, 
Credermi della China o del Bengala, 
Le terre degli aromi, imperatore. 


E là, sotto il bel ciel, per te raccolti 
Tutti dell’arte e di natura i. doni, 
Sol con te delirar, bionda fanciulla; 


E insieme imaginar, gli occhi in su vòlti, 
Con Visnù sfolgoranti incarnazioni, 
E la foglia del loto aver per culla. 
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IV. 
IL CANTO DELLE RANE 


M' è dolce ancor, le sere, a più del vecchio 
Portico serepolato, alle lontane 
Querele, ai vostri epitalami, o rane, 
Di Aristofane amiche, aver l'orecchio. 


Nel puerile imaginar, parecchio 
Pensando, un di credei volte le arcane 
Note alla Luna; ed essa eterna, immane 
Faccia ch’ ami del mar farsi allo specchio. 


Or l'ampio vostro lamentar mi piace 
Paragonarlo al vano suon che aneli 
Gittano i petti in travagliosa pace: 


Mentre la bronzea immensità dei cieli 
Più incombe austera, € tenebrosa tace 
Poi che il Sol si eclissò degli Evangeli. 


(agi ei) 


V. 
UMOR TETRO * 


Cha un feretro errar veggo pel cielo, 
Nel remoto avvenir, defunto il mondo,” 
Mentre il raggio del Sol fioco e profondo 
A stento inalba il denso, orrido velo. 


Dai muti poli alto montando il gelo 
Tutto aggravar di inerte eterno pondo, 
Poichè coll’ uom già spense anco il giocondo 
Ricordo pio la man dello sfacelo. 


L'orso bianco, dov'or Parigi e Roma 
Fremon di vite, errar sol dei viventi, 
Mentre al piè suona il suol come di vetro; 


Indi l’ estremo sasso di San Pietro 
Morder per fame, e al ciel gli asciutti denti 
Mostrando, irrigidir ghiacciata soma. 
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VI 
MOMENTO FELICE 


Vea tenui le nubi entro il brillante 
Seren, quai rosee foglie spicciolate, 
Mentre più imbianca il mar per le mancate, 
Brezze, listato d' è mobil diamante. 


Spazian così pel terso e radiante 
Ciel della fantasia, fulgide, alate, 
Angiolelle di azzurro inebriate, 
Le imagini del cor più vaghe e sante. 


E chi cetra d’òr desta, e chi viole 
Gitta ed arride, e: — Noi siam, dolce canta, 
Gli angioli che dà il Ciel benigno in sorte; 


Che ti infiorin la via che in grembo al Sole 
Scorge, e tu non ruini, alma incompianta, 
Negli abissi del tedio e della morte. — 
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VII. 
#9 
A SANTA LUCIA ® ©» 


Nives te vidi e luccicante al raggio 
Pio de’ ceri, e co’ miti occhi rivolti » 
Al zaffiro del ciel, mentre agli sciolti 
Ricei ridean vermigli i fior del Maggio. 


E, all'ombra tenue dell’ olivo, omaggio 
Fèan d'inni e faci, ne' politi volti 
Quai rose e gigli all'alba umida còlti, 
Le fanciulle che fior son del villaggio. 


Allora il ciel baciarsi e la pendice 
Mi parve, e in cor la vision di Dante, 
Mi sfolgorò, d'amor forte conquiso; 


E in indaco di ciel più radiante, 
Maria, la dolce gioia, e Beatrice 
Sorridevano a te dal Paradiso. 
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VIII. 
L’ ÈTAT C° EST MOI 


D orse a un Cesare, allor che in alto oblio 
Di sè Roma alfin corse età funesta, 
Perchè a lei non vedea sola una testa, 
Di troncarla a uh sol colpo in fier disio. 


Questi, invocando a sue ragioni Iddio, 
In quel che un riccio alla parrucca assesta, 
Ed aspetta madonna © fanne inchiesta: 
—. Lo Stato? esclama, 0 miei signor, son io. — 


Allor l’ Erinne della storia cinse 
Di buio il trono, insin che un re, disceso 
Da tal progenie, alla mannaia spinse. 


Poi tolto il capo sanguinente, © teso 
Il braccio alta così che il cielo attinse, 
Gridò: — Lo Stato sue vendette ha preso. — 
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IG 
A GIUSEPPE GARIBALDI ; * 


Va 
NEL SUO RITORNO A CAPRERA DOPO L'IMPRESA DI NAPOLI 
. 


. 


Poiari ponesti nella man possente 
AI Re dell’ Alpi il nuovo scettro, unita » 
La comun patria, di solinga vita 
Vago, il senso spogliavi epico, ardente. 


Ed umil dispregiando e sorridente 
Titoli ed oro, esca ai volgari ambita, 
Agricoltor tornavi alla romita 
Rupe ov’ inni t'innalza il mar fremente. 


Quinzio e Fabrizio allor, numi indigeti, 
Ti avvolsero nel rombo ampio dell’ ali, 
E del serto maggior ti ornàr la chioma, 


Dicendo: — Più che in lunghe, acri, immortali 
Pugne, onde alfin di libertà siam lieti, 
Ora figlio ti affermi almo di Roma. — 
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X. 
I BERSAGLIERI ITALIANI 


Quando nel baldanzoso impeto ardenti 
Io disserarvi veggo, e negli sguardi 
Fiammei la forza esulta e ne’ gagliardi 
Petti di marzial brama frementi, 


Parmi in voi delle nove itale genti, 
Appo un senil languor d’ anni sì tardi, 
La giovin lena infusa tutta, e dardi 
Mi sembran delle trombe i forti accenti. 


E vi immagino allor, tra nembi e voli 
D' aquile ed inni, a riscattar la grande 
Cerchia audaci calcar l' Alpe gigante. 


O delle enormi a prua tonanti moli 
Navigar lieti, e aprir barbare lande 
All’alma immensa di Michel, di Dante. 
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XI. 
RIMEMBRANZA —., * » 


Si questa balza, a piè di questo pino, 
Mentre tessea la rondinella i voli » 
Più in basso, al lamentio degli usignuoli 
Lessi le rime vostre, o messer Cino. 


Sotto il lieve aere azzurro, al ciel vicino, 
Puri idilli sognai sott’ altri Soli 
Più chiari, chè tra gioie arcane e duoli 
Circonfuso mi avea tutto il divino. 


Or qui torno a sedermi, e osservo e ascolto, 
Ma di natura l'armonia più tarda, 
E qual d’ arpa scordata, entro mi giunge. 


Grigio è il ciel, grave il vento, e su dal folto 
Gitta il cuculo a me nota beffarda 
Che d'amaro dispetto il cor mi punge. 


VID 


XII. 
SOSPIRO D' APRILE 


Di perlato candor la chioma sporta 
Già il pruno ricamò là sul pendio, 
Cuori più verdi nell’ amplesso pio 
Della rupe spiegò l' edera torta. 


Qualcosa ‘germogliar giù nella morta 
Anima a questo Sol pur sento anch' io, 
E dalle nebbie lente dell’ oblio 
Si svolve il core, e un fior novello porta. 


Benchè ognor solo e il erin già variato 
In parte, anch’ io vo' dir l’alma parola 
Con gli augelli che van di ramo in ramo, 


Co’ fior, con l'acque, il Sole e l’ odorato 
Vento, con gli astri della notte sola: 
Giovinetta natura, io t' amo, io t' amo. 


(eve) 


XII, 
VISIONI GIOVANILI , © " 4 


gii* Laura rediviva il vergin seno 
Pensava quando amor mite accompagna , 
Gli anni, e dove più dolce Arno si lagna 
Su te vidi inchinar l’ arcobaleno. 


Indi, le rosee membra al ciel sereno 
Pure raggiando, a Galatea compagna 
Te sul flutto ammirai che l’ Etna bagna, 
Ove bacia l’ ionia onda il Tirreno. 


Tra l’Arti alfin ti vidi e le danzanti 
Grazie, tra gli imenei di lauri ed acque, 
Mentre allarga il pavon la gemmea coda, 


Diva adorata dell’ Ilisso a proda; 
Indi a stanza più dia, come al Ciel piacque, 
Salir, del vespro infra i vapor fiammanti. 


LIDI 
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XIV. 
EVOÈ 


Va la birra, il ginepro ed il mortale 
Assenzio, onde dal cor la nuvolaglia 
Monta dei pensier torbi, e di gramaglia 
Vela il pura splendor del ciel mentale. 


Torni Bromio festante e il trionfale 
Coro ch'or bee tra i canti, or fa battaglia, 
Mentre Apolline biondo i dardi scaglia 
Ed intuona il potente inno augurale. 


Rinsanguate le arterie, e luminoso 
Fatto il pensier tra l'auree Muse e i seni 
Roseo fulgenti delle Grazie ignude, 


Nuov' inni il dio sulla tebana incude 
Ci tempri, e di tripudi alti e sereni 
Suonin le vette d’ Appennin selvoso. 
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XV. 
"è 
MITOLOGIA ni "i . 


Sen coi nuovi fior, quando il fiammante 
Raggio del Sol d' April glauco si sposa 
Al latin sangue; su balza amorosa 
De’ rosei elleni dei prole festante. 


E, tra le Grazie in danza e l’ esultante 
Diyo numero ascreo, di ascender osa 
Della mente all’ olimpo, ove sdegnosa 
Siede ragion nell'arme d'adamante. 


Amor, pensando i dì che disarmava 
L’Egioco, a lei, ridendo, il ferro al fianco 
Discinge, e al fronte l'elmo orrido slaceia; 


E Apollo Musagete, a cui la flava 
Cesarie in onda sull'omero bianco 
Raggia, tende infra gl'inni aurei le braccia, 
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XVI. 
ARTE VARIA 


Ballo è di antiche moli all'ombra austera, 
D'evo remoto al peregrin vedette, 
L’achiva arte evocando, alla severa 
Storia un &erto intrecciar di rime elette. 


O della vita fra i certami intera 
L'alma serbando, all’ ultime vendette 
Per gli oppressi avventar, calde di fiera 
Ira moderna, le pimplee saette. 


Ma pur bello è vagar dall’ apuana 
Rupe, di fantasia sul luminoso 
Fiume, fra mare e ciel che glauco ride; 


Mentre cogli usignuoli agil, vezzoso 
Lo stornel geme, e l’ epica, lontana 
Strofe del Maggio ancor vanta il Pelide. 
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XVII. “è 
VIAGGIO DI VIRGILIO 


Lil 
Pois Virgilio ai bei maggesi e al fiume 
Nitido,. nella cui fredda corrente : 
Il bue dall’ ampie corna avea lavacro, 
E a'elivi e agli antri, ove imparò la prima 
Del Lazio a modular silvestre Musa, 
Il vale ultimo disse, omai seguendo 
L'avviso arcano che nel cor gli parla 
Profondamente la Pimplea diletta, 
Di Partenope bella ai favolosi 
Lidi si avvia, dove di olimpia luce 
Ebe ognor le beate aure diffonde; 
E a lui recano incontro i greci venti 
Suon di omeriche pugne, e, fra il giocondo 
Delle pecchie susurro ed il belato 
Dei pingui agnelli, in sulle agresti avene 
Il carme del pastor siracusano. 
Ei, riverente, in suo cammin dei numi 


ni 
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Cerca i templi vetusti, ove l’ orrore 
Dei luchi sacri a meditar lo invita; 
I cui tronchi ederosi, onde lo spirto 
Della Driade racchiusa alle solinghe 
Aure favella, a violar tagliente 
Filo giammai non lampeggiò di scure. 
Spazia, letiziando, in sulle aperte 
Fiorite praterie, ch’ alto al muggito 
Tuonan dei tauri meriggianti all'ombra 
De bianchi aerei pioppi, all’ odoroso 
Bacio dell’ aura che il mar glauco invia 
Di arcana voluttà frementi ai cieli: 
E il pio zefiro invola all’ ardna foglia 
Lievi e candidi fiocchi, onde fan lite 
Gli augei fervidi in ciel, chè ognun già sente 
Nel novello disio queruli i nidi. 

Della Campania pei felici campi 
Tutto solo inoltrando, alla marina 
Sponda ei volge il sentier, chè tra i virenti 
Rami un lembo di azzurro @ sè lo invita; 
E a visitar si affretta, a più di erbosa 
Rupe ove un pino con la fosca chioma 
Lo conforta di orezzi, il venerato 


PAR ge 

Sepolero di colei che al pio Troiano 

Fu nutrice diletta. Ivi, gli antichi 

Mani invocando, due di fresco latte - , 

E di fragrante vin coppe riversa,= © +» 

E nevica un gentil nuvol di fiori. Li 
Da poco attinto avea del sinuoso ’ 

Volturno il margo, e in un ombroso speco 

(Dal cui sommo pendeano in sull’ entratà 

Frastagliandovi i rai felei e corimbi ) 

Scorge Sileno, tutto di sanguigne 

More il viso dipinto, e del soverchio 

Vino ancor gonfio, e da un divino sonno 

Allora sciolto e sorridente. Il Nume, 

Che in gioconda vecchiezza eterni giorni 

Mena sempre pecchiando, offre di annoso 

Cecubo al Vate una ricolma fiala. 

Ma questi d’ Egle preferia |’ invito 

Cortese, d’ Egle dall’arguto e dolce 

Sorriso, e che fra quante aman nei freschi 

Fiumi il lavaero graziose ninfe 

Più venusta risplende e più gentile; 

Che di assidersi il prega, e a lui mostrando 

L’alte piante che son d'ombra benigne 


} 
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AI suo fonte gentil: — Queste, gli dice, 
Dufni nostro educò. — Quivi di un biondo 
Favo il presenta e fuor dall’ antro adduce 
Dovizia di ogni tempo: uva che d’ ambra 
E di rubino i vividi riflessi 
Raggia, e alla pruna insiem la melagrana, 
Che mostra, omai perfetta, i rubicondi 
Denti, e sorride. Spoglia indi il pinocchio 
Della lignea corazza e della flava 
Camicia, e il pòrge con le rosee dita 
Nel morbido candor voluttuoso. 

Ristorato di frutta e del sorriso 
Della Naiade amica, egli il sentiero 
Pei verdi, celebrati, opimi campi 
Con letizia ripiglia; e su fiorente 
Prato ed all’ ombre incerte, ove rugosa 
Quercia spandea la cincischiata foglia, 
Vede Arianna bionda ed il vermiglio 
Bromio, di gioventù caldi e di vino, 
E rifulgenti di immortal bellezza, 
Ber purpureo Falerno in sul fragrante 
Splendido peplo assisi, opra stupenda 
Delle Cariti, dove essi il focoso 


—_ 23— , 
. 
Un di a Nasso gioian primo imeneo. 
Ravvisando il Poeta, una spumante 
Tazza il pampineo Nume alto solleva, , 
Sorridendo l’ invito; e: — Questa,sesclamas 
Questa è de’ travagliati umani petti DI 
Divina ebbrezza che Lieo soltanto LI 
Dalle lacrime spreme, un dì d’Olimpo, 
L’ uniche ch’ivi sian, qui in terra addotte 
Dono eccelso ai mortali, e che, tra i vivi 
Diaspri accolte poi, cresce e colora 
L’ armonioso iddio della bellezza. — 
Riverente i benigni ilari numi 
Virgilio inchina, ed in aonio carme 
Grazie porgendo, non si ferma, e piega 
Verso l’euboica Cuma il più silente 
Cammin, non senza sdegno ancor membrando 
Il villano rifiuto onde fu afflitto 
Dal tribunal cumeo l’ infortunato 
Dell’ eroico valor divin Cantore. 
Già svolgersi vedea dalle propinque 

Macchie di piceo fumo ampie volute 
Che il suolo esala e l'onda, e, dal sereno 
Flutto dell’ aura addotte, il vivo azzurro 


III 
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Tinger di mobil nereggianti chiazze, 

Quando incontro gli vien, dai taciturni 
Meandri di una selva onde han ghirlanda 
L’acque del fosco putreolente Averno, 
Sirenia, la gentil maga, che amica 
Congratulando il guida a un’ara, eretta 
Con le più verdi zolle entro i riposti 
Orrori di quel bosco. Intorno avvolge 
Candide bende e con incenso abbrucia 
Scoppiettanti verbene; indi il fulgente 

Crin disciogliendo, il cenere raccolto 
Dietro all’omero gitta, e un ramoscello 

Fiorito spicca alla palladia pianta, 

Ed al Vate sovran cinta l’ olimpia 

Fronte, più lieta esclama: — Ecco, t' ho sciolto 

Dall'amor di Amarilli. Or movi all’ara 

Che Posilipo guarda alle divine 

Figlie d’ Elio, e le adora, e il consecrato 

Serto ivi appendi. — Al cenno ubbidiente, 

Esso affretta la via verso il beato 

Clivo, e l’erta prendendo, e brevi e lenti 

I vestigi alternando, a gran diletto 

Beve l’aer più lieve e la fragranza 


—_ 25 


Che l’ arancio, sembiante alle più rich 

Arbori dei guardati esperidi orti, 9 

Poi che fiori ha d' argento e frutta d’ pro, 

Quivi fresea diffonde, e il cedro e dl tòrto + 

Palmite di Dionisio, or di smeraldo . 

L' uve picciole aprendo, e che l’ Autunno #&} 

Fiammeggianti farà d’ ambra e topazi. 

Non molto ascende e fra due lauri avvisa, 

Cl’ ombre mescean di radiante fronda, 

Delle Grazie l’ altar, di parii marmi 

Candidissimo e a’ rai puri fulgente; 

Onde le Dee miran benigne, e dolce 

Con ambrosia a’ mortai raggia il sorriso. 
Ivi ad un fonte, che tra felce e mirto » 

Zampilla e chiaro sdrucciola fra l' erbe, 

Mani asterge e sembiante; e di una bianca 

Tunica avvolto, ed adorando, all’ ara 

Si appressa, e tutta di vermiglie rose 

L'avviva e di giacinti, alla dolcezza 

Testè dischiusi degli ambrosii venti, 

Ed a piè delle Dee pon la fiorente 

Fronda sacra a Minerva. Indi, vagando 

Per le amene pendici e per un mondo 
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Più bel che l'alta fantasia dischiude, 
Stanco sosta e si asside, in tappezzato 
D' esili muschi prominente masso, 
Presso palma che ombreggia ove le sacre 
Ossa di lui stariano un giorno, eterna 
Gloria e speme ad Enotria, ed ara ai vati 
Già 1 diafano ciel, di madreperla 
Vario, sfumava ad occidente in aurea 
Zona infiorata di purpuree nubi 
Picciole e immote, e la solar quadriga 
Pendea sul flutto sfavillante. Al nido, 
Che tornando commise a sovrastante 
Rupe, suoi dolci cicalecci appesa 
Rondine ripetea. Da un colonnato 
Di argentei pioppi, che la mobil frasca 
Nell’ azzurro han conserta, un usignuolo 
Mollissima gemea l’ armoniosa 
Querela, e il mar, che frange entro i ricurvi 
Anfratti, gli tenea lento un bordone 
Di ritmiche lagnanze; e con protese 
Vele, quai vanni, le barchette al porto 
Reddian, come colombe al pigolante 
Lare. Quivi il Poeta, il cuor commosso 


ESSO en 


Di dolcissimi sensi, omai vedendo 
Lento ritrarsi dal giù grave aspetto 
Delle cose il color, qual da diletta ., 
Faccia la vita, e il canto agreste @ il‘moto» 
Languir, cadendo la siderea face, . 
Còlto è d’alta mestizia, al prepossente LI 
Fato pensando ch’ urge ogni creata 
Cosa, e come precipita alla morte 
Tutto, nè puote l’ uom farvi riparo: 
E volte le pupille ampie al perlato 
Cocchio di Citerea, che nel vermiglio 
Vel sorridea: — Deh, scelama, o Amore, o Psiche, 
La vostra deità, negli sconforti 
Sì funesti del cor, mi sia benigna! — 

Stando in tali pensier, da una selvetta 
Di odorifero allor, soavemente 
Tenentisi per mano e d’ amaranto 
Cinti la giovenil florida chioma, 
Ecco movere a lui Gallo e Licori, 
Cui più certa d'amor face congiunge 
Nuovamente. Si allegra alto il Poeta 
Nel vederli ora uniti, e alzato, i passi 
Verso i felici affretta, ambo le palme 


AB 


Porgendo. Gallo, nella calda strofe 

Di Lesbo, canta al sorridente Vate, 

Che di plauso lo affida, i racquistati 
Favor del cieco permaloso iddio, 

E, fulgida di un riso almo, Licori, 

Fuor dal peplo vermiglio ignudo il braccio 
Formosissimo ergendo, una ghirlanda 
Fresca di lauro, che poc'anzi colto 
Intrecciando venian le nivee dita, 

Di Didone al cantor circonda al crine. 
Titiro allor, d'irta spelonca uscendo, 
Rapida intuona sulle tibie argute 
Boschereccia canzone, ed agil salta 
Rustica danza Melibeo selvaggio, 

E gli Egipani invita. Intanto, il giorno 
Più ognor labendo, incontro al porporino 
Tramonto si facean bronzee le rame 
Verdissime pur dianzi, e sol nell’ onda 
Queta e nel ciel fulgea lieve un biancore. 
Entra Virgilio, ad aspettar l’aurato 
Mattino, dei pastor l’ antro ospitàle. 
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XVII. Questo poemetto doveva esser composto di tre 
parti, Bucolica, Georgica ed Eneida; ma; per condizioni 
d'animo non favorevoli, non potè esser scritta che la 
prima. Forse un giorno sarà recato a termine, 
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XVIII. 
Mi) 
RISPETTI TOSCANI , È, 


Non vide il mondo mai tante bellezze 
Quante ne mostra il tuo leggiadro viso, +» 
E di più grazia e di più gentilezze 
Mai non si vide un dolce sguardo e un riso; 
Le stelle tutte allor ti fan carezze; 
La Luna e il Sole, e s'apre il Paradiso, 
E gli angioli dal ciel vorriano allora 
Scendere, e servir te come signora. 


Que’ tuoi capelli d’ èr, que’ tuoi capelli 
Lasciali giù pel collo un tratto andare, 
Inginocchiar mi vo' dinanzi a quelli 
Come fa il prete davanti all’ altare. 

I pendenti comprai, comprai gli anelli 
E di mia man ti voglio incoronare: 
Così fia che a te ceda ogni altra bella 
Come al raggio del di cede ogni stella. 
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Giglio ho còlto e viola e fior di spino, 

Ma non han più nè odor nè gentilezza, 
Ammazzolato ho rosa e gelsomino, 

Ma perde col tuo viso ogni bellezza. 

Il cor, che sol per te fatto è meschino, 
Altro che i tuoi begli occhi omai non prezza; 
Come elitropio son che al raggio adorno 

Si volge, e chiuso aspetta il suo ritorno. 


S'io miro te, par che rimiri il Sole, 
Che poi scuro mi sembra ogni altro oggetto, 
S'io miro te, spuntar rose e viole 
Veggo, e tutto quel di n° ho gran diletto. 
( Certo il Piovan, per Pasqua, in queste aiuole 
Più assai che in altre parti ha benedetto, 
È Chè qui sboccia soltanto ogni bel fiore, 
E vi soggiorna un angiolel d' amore. 


Ho visto in sogno l’ angiol Gabbriello 
Che di smeraldo e d' òr batteva l’ ale, 
Ma (mi perdoni) il tuo viso è più bello, 
Con quella bocca che non ha l’ eguale. 
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Quando il compar, levandosi il cappello, , 
Al fonte ti porgea battesimale, 
Come i Re Magi per Gesù Bambino ? » 


S'inginocchiîrno i preti a capo chifio.. 


D'allor che tu m'entrasti in fantasia, 
Dove si posa il piè l'occhio non vede, » 
E quand’ io, penso che non se’ ancor mia, 
Provo una doglia che ogni doglia eccede. 
A farmi schiavo andar voglio in Turchia, 
E al Saladino vo’ giurar la fede. 

Vo’ andar sotto i cipressi in camposanto, 
Colla speranza un di d' averti accanto. 


Sento una voce che mi par che dica: 
— Tua giovinezza la consumi invano, 
Tu seminasti e della tua fatica 

La paglia sola t'è rimasta in mano. — 
Deh, giovinetta, a te stessa nimica 
Non aver cor si duro e disumano! 

Se fe’ natura così bella cosa, 

Mostra che la fe’ bella e in un pietosa. 


| 
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Pensa che il tempo ogni bellezza toglie 

E che il giglio appassisce © la viola, 

Che della rosa poi cascan le foglie 

E non vi resta che la spina sola. 

Chi non prende partito © cangia voglie 
N'ha duolo e scorno, € gioventù s' invola. 
Ti voterai, ma indarno, a tutti i Santi, 
Ché mancando beltà mancan gli amanti. 
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XIX. "è 
IL BACIO n * 


Riese la pioggia, e lente lente sfumano. 
Lì nella plaga oriental le nuvole, 
E nel profondo e fresco azzurro affacciasi 
La Luna aurea dal colle. Intorno luccica 
D'acque la terra esuberante e l’ umida 
Frasca, e laggiù nel pian verde infra i tremuli 
Canneti il fiume tortuoso. Odorano 
De' timi agresti l’aure, e nel crepuscolo, 
Più ognor silente, più distinte e armoniche 
Suonan le gocce giù dai rami, il querulo 
Canto de' fonti, e l’aliar dei zefivi 
Notturni. Su nel ciel liete si ammiccano 
Le stelle intanto e arcani amor fiammeggiano. 
Ciò tutto, assisi in sull’aprico portico, 
+ Renzo e Larina, i due garzoni, osservano, 
Presso al succinto pin che s' apre in margine 
Dell’ aia come ombrello, e al tetto rustico 
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Fa dei rami velame. In questa rigasi 

Il ciel di argenteo solco, e: — Ond’ è che fulgida 
Stella si move? — la fanciulla interroga. 

— Perchè (con nota più sommessa € trepida 

Le risponde il garzon) dopo le lacrime 

Pie, la natura è a ripigliar sollecita 

L’eterna festa; ed or l'un astro affrettasi 
L'altro a baciar, come a baciar devolvonsi 

I rivi il mar che gli ama, e come il calice - 
Fragrante i fiori ora a baciarsi inchinano, 

Come alla bocca tua, che olezza rosea, 

La mia si volge... — e i lor labbri si incontrano. 
Scintillano le stelle in sulle amabili 

Fronti più dolce il lor sorriso, e tacita 

La vecchia Luna allor sospira, i candidi 

Sereni ripensando allor che a' pascoli 

Scendea del Latmo ombroso, al bacio fervido 
Del diletto garzon, mentre l’ insolito 

Fulgòr, levando la cervice, ì nitidi 

Tori stupian con la pupilla attonita. 
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XX. » 
VITA SOLITARIA 


Megio meglio con te vecchio Tirreno, 
Sognar sogni divini, 

Quando al sospir che anela il vasto seno 
Fremon sommessi i pini. 


O contemplando in ciel le nubi bianche, 
Come il vate alemanno, 
Imaginare in lor le forme stanche 
Di dee che a zonzo vanno. 


Chi, bolzo, degli uffici alla quintana, 
Smessi i fieri corrucci, 
Arranca, o gitta via la durindana 
E va con Vanni Fucci, 


oi 


O Bartolo affinar dentro il bordello 
Aspira e all’ offe immonde, 
Ed il fetente cor sotto il mantello 
Di Don Basilio asconde. 


Via, dal lezzo che dan l'anime frolle, 
Fra i timi e le viole, 

Meglio alla forte idea che in sen ti bolle 
Avere auspice il Sole. 


Quando i novelli April, sotto gli olivi, 
Ambrosio soffio avviva, 

O in rorido candor dorme sui clivi 
La pura notte estiva, 


Il brindisi di Flacco e del Petrarca 
Il pianto invidiato 

Mormora col ruscel, volteggia e varca 
Con le farfalle alato. 


E se fumeo il Libeccio urge e confonde 
Cogli astri la marina, 

Rugghia più fiera în ciel, tuona con l’onde 
Di Dante la terzina. 
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E d’ Appennin, cui fan tragiche bende ® si 
Le nubi ai gioghi aprichiz. 

Aura di poesia vasta discende, 
| D'Omero e di Valmichi® È 
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XXI. } 
# 
VENDETTE DI UNA STREGÀ -» 


Romba il ciclone, e in paurose forme 
Svarian le nubi, e, lamentando, a torme 
Varcan gli augelli. Essa a un mortaio enorme 
Sta innanzi, e, con furor che mai non dorme, 
Pesta, accorata, pesta. 


Dalla tempia l'orecchia ella si svelle; 
Poi l'occhio, e al vaso il dona insieme a quelle; 
E: — Giù, dice, chi un di fisò le belle 
Luci del traditor, bevea le felle 
Promesse dolei. — E pesta. 


Con acre duol che in gemiti trabocca, 
Strappa del crin le anella a ciocca a ciocca, 
E la guancia; e: — Giù, grida, ove rea bocca 
Baciò baciata, e che lascia ove tocca 
Fiamma d'inferno. — E pesta. 
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L’ opulenza del sen qual giglio bianca 
Scerpa e distacca, giù giù sino all’ anca 
Voluttuosa; e ogni altra polpa abbranca 
Infin che all’ossa anco ogni nervo manca. 

E il vaso impingua, e pesta. 


Scrosciando i denti con secco stridore, 

E ghignando l’ ignudo teschio, il core 

Getta nel vaso; e: — Giù, dice, l’ autore 

Primo d'ogni mio*mal, nido d’amore. — 
E pesta, acerba, pesta. 


— Scheletro orrendo io vo' salire il letto 

Del traditore; e stringerollo al petto 

Sì che più forte mai boa non ha stretto 

Fiero inimico, e di sue bave infetto. — 
E pesta, acerba, pesta. 


— 


XXII. 
È hd 
MORTE DI GUGLIELMO SHAKESPEARE 


(oa ansia ognor crescente, intorno al Vate, " 
Che il severo premea letto di morte : 
Senza aprir labbro, affrettano gli spirti 
Ch’ ei più baldi evocò, mago possente, 

Dai morti regni perchè giorno eterno 
Vivessero per lui nelle immortali 

Armonie del pensiero. A tutti innanzi 

Di Macbeth si trae l'ombra cruenta, 

Cui più si stringe in voluttà feroce 

La lugubre consorte; e: — Vieni, esclama, 
Vieni con noi. Vedrai con urto orrendo 
Monte percosso a monte, in procellose i 
Lande algenti avventar tetri vulcani 
Mari di fiamma, o sorgere da vasti 
Silenzii eterni sovruman terrore; 

E sempre avvicendarsi a quello immane 
Travaglio di natura i più funesti 1 
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Tragici fatti ond' abbiano gli umani 
Contristato giammai 1’ occhio del Sole. 
Seguine. Sol laggiù potrai far paga 

L'anima desiosa. — Entro una nube, 

Che si solve in un lampo, indi al Poeta 

Si appressano le Streghe; e il guardo, acuto 

E affascinante sì che calamita 

A sè il ferro non trae con più possanza, 
Figgendo in quel di lui: — Vorrai, Guglielmo, 
(Dicon tutte) far vano il nostro invito? 
Appagherem di tua feconda mente 

Strani desi: qual fu beltà più eletta 

Nel mondo, a te darem; dalla famosa 

Greca, onde Troia in cenere conversa 

Predàr gli Euri, a Maria sul palco estinta. 
Fuor dal sepolero uscir, 8€ n’ hai talento, 

Noi farem Carlo Magno, e dell’aurato 

Manto il desco vestir ch’ ornino i nappi 

Di Creso: e ministrarci, umil valletto, 

Le vivande e la coppa: ovver lo svevo 
Federico vedrai curvo a nettarei 

Del piè l'unghia, o per noi menar la stregghia. 
Sopra il dorso lucente ai palafreni; 
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E la mano asciugar, quandunque aggradi,* 
Nella chioma potrem delle superbe 

| Regnatrici di Gallia e di Inghilterra. , 

A che più indugi? — Nella manca il teschio, 

Di Yorick agitando, e in quel battendo +» 

Colla destra contratta, appo costoro ’ 

Gli si avvicina Amleto, e: — Da me schiuso, 

Dice, l'arcano avrai della esistenza. i 

Fenderem, come dardo, i sinuosi 

Penetrali del cuor colla pupilla 

Sicura, i penetrali ove mai raggio 

D' intelletto non fulse a diradarvi 

La tenebra che eterna ivi si addensa, 

Ove muto custode ed implacato 

Siede il Dubbio più tristo. In quante oneste 

Facce arrida il Delitto, onde calpesti 

L' innocente, vedrem. Se più ti abbella, 

Riderem del molt'oro e del sistema 

Che il filosofo sogna e l’ alchimista ; 

O, se più m'hai vaghezza, indagheremo 

La natura, cui vel non ci contende. 

Con che eterei vedrai lacci di luce 

L'alma si annodi ai membri, alle feconde 


IENE 


Riposte nozze infra la terra e il Sole 

Lo sguardo intenderem, ne fia trastullo 

Il gorgoglio ascoltar melodioso 

Della linfa che ascende, esuberando, 

Per lo stel del giacinto e della rosa. 

Il flutto osserverem degli indracati 

Venti, come percuota il fianco immane 

Dell’ Alpi, come vi si arricci a immensi 

Convolgimenti, e in infiniti sprazzi 

Indi allo etereo mir si riconfonda. — 
Ritraendosi Amleto, il contraffatto 

Calibin se gli accosta, a cui sul fianco 

Tòrta buccina pende; e: — Meco al centro 

Scendi, dice, del mondo, ove lo scettro 

Stendo su’ Genii tutti onde abitato 

È ogn’imo speco. Al suon di questo corno 

Verran quai paggi snelli, e curvi innanzi 

Chiederan desiosi un tuo comando. 

Sopra letti di rossi e azzurri fiori, 

Onde ha stellato il mar più vago il fondo, 

Fantasiar potrai, fra i rosei sogni 

Di doppia vita, in cristalline grotte 

D'agata scintillanti e di zaffiro. 


== pe 
Del don ti allieterò di quanti asconde 9 
Grossi diamanti ancor dei monti il grembo,” i 
E delle perle che germoglia il caldo ., 
Eritreo gorgo o l'onda americana, » © +» 
E di quanta vedrai disseminata, . 
Naufraga in fondo a veleggiato flutto, CI 
Dall’ uom pianta ricchezza. — Il taciturno 
Dell’alma serutator, che ancora intento x 
AI mondo interiore, ampio e profondo, | 
Sembrava, e dei lor detti incurioso, “A 
Di un guardo lungo, e già velato, invita i 
Giulietta e Romeo che, ancor tacendo, O 
Specchio lun l’altro si facean degli occhi; i 
E: — A voi, dice, non resta un prezioso 1% 
Don che mi alletti? — — A una fragrante e azzurra 
Plaga (quei rispondean) tra la dolcezza J 
Meravigliosa di sidereo canto 1 
Ti inalzerem giocondi, ove i sublimi 4 
Di profonda armonia dotati spirti h 
Stan di color che ad ardui amori, e indarno, p 
Largian lor vite; ove or te Ofelia attende 
Lieta, e il Petrarca. — Due funerei solchi, 
Nubi della tempesta ima dell’ alma, 
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Si adeguano a quel dir sulla pensosa 

Fronte al gran Vate, la tragica faccia 

Si schiara, e, vinto d’alto affetto, esclama: 
— Ah, ch'io salga con voi! — Dice, e nei guardi 
Già più che umano, il destro braccio annoda 
Della vaga fanciulla all’ inclinato 
Candidissimo collo, e del sinistro 

Quel di Romeo circonda; e, con crescente 

E ineffabil sorriso onde si irradia 

Vario il volto agli “astanti, almo nell’ etra 

A levarsi comincia. Una divina 

Melodia geme innanzi: è Arîele 

Dolee coi dolci eterei cori. Un lungo 
Fremito scuote la britanna sponda, 

E l’ardue selve inchinano il fuggente 
Bardo, agitando la fiorente cima. 
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XXIII 
L’ ANTICA PIEVE 


Quando sia morto io vo’, pur fra l’ortica, 
Quassù nel camposanto 

(Giacer, protetto dalla Pieve antica, 

Ai vecchi arbori accanto. 


Sperar vo’ che, anco estinto, il contadino, 
Che a me féa di cappello, 

Men noia mi darà che il cittadino 

Giù nel superbo avello. 
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Temer qui non dovrò di un generale, 
Arcigno e prepotente, 

Come se fossi men che un caporale, 
Il gomito insolente. 


O con postumo orgoglio il borioso 
Patrizio, che, ammirata 

Bara scendendo, rompa il mio riposo 
Con villana pedata. 


O che l’ossa mi appesti aurea carogna 
Di Frine ben pasciuta, 

Dove morbi colò, sì come in fogna, 
Venere ognor venduta. 


Vo' che a me giunga il Sole imbalsamato 
Dal fior del glauco ulivo, 

Che ognor murmure pio sopra il sacrato 
Freme dal verde clivo. 


E mi sorrida poi dei rami in mezzo 
La Luna in volto umano, 

Dei rami che dan fiori e molle rezzo 
Dall’ orto del Pievano. 
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Vo’ udire ancor della cicala il canto, 
E giù nella selvosa 

Valle il cuculo grigio, e il dolce piano 
D'usignuol sulla rosa. pe P 
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E che mi dia la rana, a primavera, 
Ancor grato trastullo, 

Come la udia nella stellata sera » 
Già beato fanciullo. 


Vo’ che al lento reddir dall’ affannosa 
Giornata in sul fiammante 

Tramonto la fanciulla, il viso ascosa 
Per metà dal fragrante. 


Fascio cui rosolacci e primavere 

E fior simili all’ etra 

Chiazzano, sosti e mormori preghiere 
Sulla mia bianca pietra. 


E l’epitaffio corto compitando, 

In cifre rozze inciso, 

Leggendo d'uom che fèa de’ versi, un blando 
Apra ingenuo sorriso. 
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E vo'il dì del Giudizio, ove coi buoni 
Andare in su mi accada, 


(Qualche scappata il Ciel me la perdoni) 
Essere a mezza strada. 
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XXIV. 


; ‘ia 
COLOMBO PASSA IL CONFINE » 
TRA IL VECCHIO E IL NUOVO MONDO 
. 


(FRAMMENTO ) — ; 


Qui’l Sol di nebbie afose in luteo velo, 
Com’ occhio abbacinato, a piombo pende, 
Sol qualche nube inerte in fondo al cielo 
Di men triste pallor fiammea risplende, 
Langue ogni vela, e dal più eccelso stelo 
Nè un lieve all’ aura pennoncel si stende, 
Immota, egual l’interminabil onda 

Tace, e marmoreo il ciel vi si profonda. 


Da’ più remoti abissi immane, orrendo 
Ad or ad or si inalza equoreo mostro, 
Più che per Argo un di le dee, stupendo 
Dell ignoto lavor, dell’ ardir nostro, 
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E il freddo e adamantino occhio volgendo 
All’ardue moli, dall’ informe rostro 
O dalle fonde fauci, un riso sbuffa 
Rorido, e ancor nei gorghi imi si attuffa. 


Erge Colombo a prua la gloriosa 

Esperia insegna, e talor mira ad essa, 

Ove del Salvator vittoriosa 

Immago, al ciel sglente, in oro è impressa: 
Bieca torpe la ciurma, e minacciosa 
Ribellion tra lor freme sommessa: 

Rompe solo i silenzii il remo, alzato 

Or com' ala di smergo ed or calato. 


Ma quando il punto pauroso è presso 

Onde il prisco è diviso e il nuovo mondo, 
Sorger vede Colombo e opporsi ad esso 

Un bronzeo muro quanto il ciel profondo, 
Ed i selvaggi iddii, vari di sesso 

D'abito e d'arme e aspetto furibondo, 
Indir che indietro ei torni, e omai non tenti 
Ènea rupe e furor d’ altri elementi. 
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Era quel muro, egual netto e fulgente, * 
Tutto di stragi orrende istoriato, 

Onde, se là giungesse, avria la gente 
D' Europa ingiusta il vergin suol macellato. 
Qua fra torture immani è l innocente 
Selvaggio estinto, e lì giace squartato; 

Di spessi roghi il ciel torbido fuma 9 
Altrove, o guerra atroce ambi consuma.» 


Sull afro suol dal non mai sazio Ibero 
Rapir poi si vedea turbe piangenti 

Di negri, ed al novel pingue emisfero 
Stivate trasportar quai sozzi armenti; 

E fecondo ivi far campo straniero 

Sinchè fatica e duol non gli abbia spenti. 
Funereo indi di morbi e unghiato stuolo 
Sull'Oceàn ver noi drizzare il volo. 


Dolente il gran Nocchier, non paventoso, 
Guata, e se saldi effetti ovver miraggio 
Sien tai portenti è incerto; e turbinoso 
Tutto lo avvolge allor fervido raggio. 
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Alza gli occhi all'insegna; e radioso 
E ardente sì v' è il Redentor che oltraggio 
N’ han le ciglia insuete; e dalle sante 
Piaghe, or qual bracia rosse, un folgorante 


Vampo avventava ch’apre il muro e rade 
Via qual compage vana e senza salma: 
Sulle ginoechia allor supplice cade 
Colombo, e l'una inalza e l’altra palma. 
Ed ecco, qual se repentina invade 

La procella cui nunzia era una calma 
Sinistra, forte il fiede a tergo un vento, 
Che gonfia alto le vele al bastimento. 


Vento dolee di ambrosia, e di freschezza 
Cotal che innanzi ei non senti l’ uguale. 
Esso a mirar si volge onde la brezza 
Gagliarda spira, e s' or lui nembo assale; 
E vede dietro a sè del ciel l’ ampiezza 
Fitta d’angioli gai, con man, con l'ale 
Fulgentissime, aperte, a lui plaudenti, 
Quell’ambrosio e gentil turbo facenti; 


E che intuonano poi nel gregoriano 
Ritmo un Credo solenne, augusto, immen$o, 
Dolcissimo e saliente al più lontano 


Grembo del ciel con rombo pieno £ ititensa, 
Forte l’aere ne trema, e l’ Ocedno . 

Si increspa e freme come avesse senso. . 
La nave allor, di sì gran fato carca, 

Nel nuovo mondo sparvierata varca. 
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XXV. A o 
TRISTEZZE DEL NOVEMBRE © P 


Fitta, uggiosa, fredda, continua 

Scroscia la pioggia, le foglie cascano, 

Geme ogni squilla con técchi lugubri 
Che morte al mondo annunziano. 


Come di corvi silente e funebre 

Stuolo sui vanni librato calasi, 

Con giravolte lente, al cadavere 
Cui già odorò nell'aura; 


Così incessanti sudl cuor discendono 

Muti i pensieri di morte ed orridi, 

Ghiaccio e parvenze confuse apportanvi, 
E buio interminabile. 
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All’appressarsi di questi, fuggono 
Da lui stridendo le gaie immagini, 
Come dal nido gli augei cui livida 

Serpe imminendo affacciasi. 


Allor più trista la fronte inclinasi 

Sul petto, inerti le braccia cadono, 

Serrando gli occhi sto quale statua 
Sopra le tombe immobile. 
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XXVI. ” 
POTENZA DEGLI OCCHI 


Quando tue vergini pupille irradiano 
Su me l’ingenuo riso profondo, 
Sento ancor fervida la vita fremere 
Ne' polsi, e giovane mi arride il mondo. 


Novi e siderei fulgor balenano 

Nel sen, divampano pronti i desiri, 
Mille nell'anima note mi gemono 

D’ amore, e invitano dolce a' sospiri. 


Ah, scialbi e trepidi i di tramontano 
Sciolti da’ vincoli rosei d’ amore, 

Esso, che pronubo sorride ai secoli, 
Alma è dell'anima, core è del core. 
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Ma, deh, nel nitido sguardo de’ giovani 
Le inconsce or ferminsi luci divine, 

Chè, consapevoli, seherno non piovano 
Sul fianco or torpido, sul vario erine. 
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XXVII. 
RAFFAELLO E LA VERGINE: ì » 


Ea il bel Maggio, e nell’ occaso nitido ù 
Moriva il giorno d'oro, e ancor la gemma 
Fronte lunare non fulgea dai vertici. 

Di un melo in fiore tra i mazzetti candidi 
D' Espero il volto sorrideva rorido, 

E sotto i rami la crescente tenebra 
Punteggiavan di luce erranti lucciole, 

Che danzano del grillo all’inno tremulo. 
E Rafael seguia col guardo languido 
(Pensando il volto della mite Vergine, 
Studio ed ardor suo più fervente ed estasi, ) 
Nel dorato seren le dolci imagini 

Che su dal giovin cor, quai schiere d'angioli 
Che ritornino in ciel, rosee salivano. 

Ed ecco sopra lui pura disegnasi, 

Nel zaffiro del ciel netto dolcissima, 

Col piè sul corno della Luna argentea, 
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Maria, tutta un sorriso, e che lievissimo 
Dagli occhi erge con man velo ceruleo, 

E sì gli dice: — Altrui lascia la tavola 
Onde morti colori industre adoperi. 

Per te coglier farò gigli ed anemoni 

Da’ veli dell’ aurora, e il serto splendido 
L’iride ti darà quando rifrangesi 

Sui fior d’ Aprile. Avrai la luce tenera 

Che blanda effonde in ciel la Luna candida, 
Avrai del Sole il*lampo aurato, e d' Espero 
Il sorriso azzurrino a occasi rosei, 

E degli astri che pii letra m' imperlano: 

E allor potrai coll’ arte eletta e docile 
Ritrarmi. Chi al pensier più fisa od intima 
M'ebbe, o caro, di te? Quei che ognor fervono 
Letiziando intorno a me serafici 

Ludi appena vantar sanno un più assiduo 
Pensier del tuo. Tu, a me sacro, la imagine 
Ne ritrai, tu la spii nel mite e candido 
Sorriso di ogni donna; e sin nel tacito 
Sogno sempre su te lucida librasi. 

E in qual cor vissi io mai del tuo più fervido? 
E il prediletto, il fratel mio dolcissimo 
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Tu sei, tu il pensier mio materno, il trepido 
Conforto di quaggiù. Nol vedi? I cantiei” 
Tace, lamenta mesto indi il cherubico, , 
Coro: — Perchè costretto a tristesed'algido 
Giorno un angiol sì caro? Ei che a purissimi 
Sembianti sol mirar doveva, al fulgido LI 
Riso dei cieli, e udir sol la ineffabile 
Più divina armonia? — Vinto dal giubilo, 
A questi accenti Rafael sui tremuli 
Ginocchi cade, e: — Deh, grida, concedimi 
Che le tracce fermar del tuo bellissimo 
Aspetto io possa! — Sempre ella con umile 
Sorriso, e il capo dolcemente e il tenero 
Sguardo chino su lui, sempre il ceruleo 
Vel con man sollevando, entro i dolcissimi 
Azzurri sale, e in dia luce dileguasi. 


: XXVIII. À 
NOZZE DI ANTROPOFAGI 


NELL'ETÀ DELLA PIETRA 


Los sull'altro riversi orridi abeti, 
Ch’ aspra capigliatura hanno intrecciata, 
Ombran grotta di volta ardua e secreti 
Recessi, e ch'è dal Sol mai rischiarata, 
Qua un lapideo coltel dalle pareti 
Pender vedi, e lì un arco, ovver legata 
Con tendini di belva ascia tagliente 
Di selce, e a'rai del focolar fulgente. 


Reti d’intorto giunco, onde sferzato 

Ai fiumi è il grembo ed ai pescosi stagni, 
Si veggon pure, e remi onde scavato 
Tronco l'opposto margo agil guadagni; 
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Lievi lacci di erine ove intricato 

Il peregrino augello invan si lagni, 

E ciò che imprigionar può la fugace 
Picciola lepre, e il daino alto e vivace. 


Varie di fiera sconosciute pelli 

Sospese stan col lor teschio sannuto, 

Questa in foschi si arriccia ispidi velli, 
Quella ha disteso pel bianco e lanuto: 

Di renna e d’alce e degli enormi augelli 
Ond'ora il ciel del forte rombo è muto, 
Biancheggian l’ossa: in mezzo il foco splende 
Sopra lastre di ardesia, e in lingue ascende. 


Qui di fumo sottil nebbia azzurrina 

Vela fanciulla, erta in sue forme ignude, 
(Se non che d'atro pel fascia ferina 

Dal fianco alle ginocchia irta la chiude;) 
Qual da nube d’incenso, o da marina 
Linfa adombrata, di quegli antri rude 
Deità, che, all'altar davanti eretta, 
D'ignoti abitator l’ omaggio aspetta. 
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Ma del ciglio il balen, la semiaperta A 
Convulsa bocca, e il sen che leva e scende, 
Mostran che l’ ansia la combatte; e ingerta 
Guata, e a rombo lontan l’ orecchia ifitende. 
Or donna fa di rubre conche offerta . 
Smagliante, or altra per monil le appende 
Lattei denti di belva e volge spesso 
L’occhio ove lungi albeggia ampio 1’ ingrésso. 


Ed ecco più e più salir si ascolta 

Per l’erta aspra del monte alto frastuono, 
Come allor che i cinghiai lotosi in volta 
Con eresceute clamor caccia il colono: 
Grida di gioia son, canti di accolta 
Turba cui rendon gl'imi borri un tuono; 
E con vigore egual le convenute 

Donne dall’antro dan voci più acute. 


Da greppi e bronchi e dalla intesta fronda, 
Fatto sentier con braccia alte e col petto, 
Balza selvaggia folla, ignuda, immonda, 
Cui più il riso ferin torce l’ aspetto; 
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Folla che con più oscene urla or circonda, 
Di un mobil cerchio ad or ad or più stretto, 
Un che con lena infranta, il pugno avvinto 
Nel crin sanguigno, trae nemico estinto. 


Con fremito più ansante ei quella morta 
Salma a sbalzi strascina e all’ antro tira, 
Qual belva irta la preda; e a piè la porta 
Della fanciulla, che or parea delira. 

Tace, ma con parlanti occhi ei la esorta 
Ad accettar l'offerta. Essa lo mira; 

Tutto il corpo assentia. Vittorioso 

Ei fu al primo conflitto, e or fia suo sposo. 


In fonda piaga dell’ estinto ei spinge 

Il dito, incontro al cor tra costa e costa, 
E lo ritrae vermiglio e il sen ne tinge 
Della vergin, che or mite e umil si accosta, 
E da stuol femminil, che allor la cinge 
Tra grida allegre, anzi alla fiamma è posta 
Infra duo di mammutte ossa giganti, 

Ch’ ornan conchiglie e denti di elefanti. 
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Quegli allor l’irto capo, onde sparuta A 

Più illividia la faceia, a un colpo tronca” 
Con ponderosa scure, e in rozza e acuta 
Asta lo estolle in mezzo alla spelgne , 
Con siliceo coltel tanto si aiuta . 

Che il cor ne scerpa, ed a marina conca . 
Consegna; il cor cui mira or con fiammante 


Sguardo la donna, e che le è posto innente. 


Ciò fatto, avidi e inchini in sull’ aperto 
Busto, ne fan tutto il restante in brani, 

Chi le cluni ne incide, e chi’l lacerto 
Tronca, e chi ’1 piè ne spiecase chi le mani; 
Come, il bel manto tratto pria, l’ esperto 
Cacciator fa de’ cervi o dei montani 
Camosci. Olezza in sulla rossa brace 

La carne, e aguzza il lor disio vorace, 


Poste le dapi intorno al capo, eretto 
Appresso il foco e che apparia più truce, 
Siede la folla in circol denso e stretto 
AI fiero pasto; ognun sue donne adduce. 
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Son faci nuziali a un tal banchetto 
Quattro tede che dan torbida luce; 
Scorron del morto giù pei lunghi crini 
Gocciole che riflessi han di rubini. 


Sopra lui ridde paurose intreccia 

Muto sciame e feral di vipistrelli. 

La turba intanto ora con man, con freccia - 
Ora o con altro, a sè reca i brandelli; 
L’ossa infrante ne succia, o le scorteccia 
Delle carni abbronzate; indi ai capelli 

Si forbe, che pendean folti all’ ucciso, 

E con quei scote, alto serosciando il riso, 


E aderge ad or ad or le rubiconde 

Bocche dai frusti, in su tòrte e schernenti; 
Colle pendule labbra esso risponde 

Un ghigno anco più orrendo, e inciocca i denti. 
Monta il busso, il rombazzo, e si confonde 
Tale un discorde suon di crudi accenti 

Che belve udir parrebbe, ululi cupi 

Di turbo incavernato in ardue rupi. 
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Sol la fanciulla, in sè tutta raccolta, 
Sull'eccelso suo scanno immobil posa, 

Ma dalla lunga chioma, a un tratto sgiolta, 
Come da un manto è insino al più, na$cosa; 
E l’imposto silenzio a volta a volta » 
Rompe or con nota egual, flebil, pietosa; 
Quasi sopra iufernal muggente schiera 
Rimpianto umil d'amor, blanda preghiera. 


Consunta omai la cena, ond’ Argo e Tebe 
Non fèan l’uguale, il fier garzon si avanza 
A lei porgendo il cor, mentre quai zebe 
Saltan gli altri una strana, audace danza: 
Donne d’atto procace, e cui più l’ Ebe 
Selvaggia incita, in fervida sembianza 

Le spogliano i monil, l’ attorno steso 

Vello ferinj che all’ossa immani è appeso. 


Poscia è da lor negl'imi alvei condotta, 
Ove con fronda di gentil vermena. 
Molle talamo è intesto; e allegra frotta 
D' uomini urlanti il vincitor vi mena: 
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Indi, liquor sorbendo, è 1’ interrotta 
Ridda ripresa, più scomposta e oscena, 

‘ Sinchè lor salma i piè regger non pònno, 
Vinta alfin dalla lunga orgia e dal sonno. — 


Tal fu l’uomo primier, quando offuscato 
Più in lui giacque il natio sidereo lume, 
Finchè Religion, cui fulge allato 

Civiltà madre di.gentil costume, 

Fuor dagli antri lo addusse a mite e ornato 
Consorzio, ed al pensier vesti le piume; 

E alfin di poesia tutto raggiante 

Gli aperse i cieli e trasformollo in Dante. 
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ALMA MATER 


XXDC 
ROMOLO E REMO » È >» 


. 


i LI 
Nea sì tosto del fico appo il silvestre 


Tronco dai larghi rami il decrescente 
Flutto arrivò la cuna, e sopra e intorno 
Di selvatici augei varia famiglia 
Roteando si accolse; e, delle late 

Ale plaudendo, colla rauca strozza 

Di esultanza diè segno, E il variopinto 
Picchio, amoroso a’ suoi nepoti, un biondo 
Affrettossi a recar favo di méle 

Col durissimo rostro; onde le labbra 

Si addoleisser di voi, bambini ignari 

Di ogni vostra ventura, alto gittanti 
Doloroso vagito. Allor dal cielo, 

Su quel che le traean passeri aggiunti 
Fulgidissimo cocchio, in terra scese 
Citerea dal bel guardo; e, alle lattenti 
Mamme vi raccogliendo, una stupenda 


LIB 


Sugger indi vi fèa di ambrosie stille 
Soavità, perchè nel sangue accolta 
Della togata gente, onde lo scettro 

Del mondo si terria, non peritura 
Scorresse in lor, dell’armi il fero istinto 
Rattemperando, di teleste essenza 

Molle virtù. Se non che tosto il crudo 
Nume cui son l’aspre battaglie a cura, 
Timoroso non forse in femminile 

Ozio a invilir si"avesse il già sorgente 
Immenso onor di Roma, entro il più folto 
Del bosco s’ avvolgendo, orrida e grande 
Lupa recò per l’irta orecchia, e mansa 
Nutrice a voi la impose. Ad inchinarvi 
Prima, lasciando di Preneste il tempio, 
Sen venne la Fortuna; a cui, con fiero 
Volto e passo spedito, il calle insegna 
Necessità, che della bronzea destra 
Sostien cunei pesanti e piombo e chiovi 
Lunghissimi. Dal bosco, onde frequenti 
In quel tempo rendean sacri responsi, 
Vi appressir le Camene; e quanti in fama 
Erano di que' di come più scòrti 
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A divinare i fati, avvicinàîro 

La rozza culla, ancor lontani eventi 
Cantando. Accorse, dagli alpestri gioghi , 

Al Fucino imminenti, e d’alma oliga È 7 
Precinto, il marso incantator, mostrando » 
Le addormentate serpi; e, avvolto in ampia 
Toga l’ augure etrusco immerso in gravi 
Pensamenti a voi trasse, i libri arcani ” 
Di Tagete svolgendo. Anch’ essa venne 
Del Sol l’ astuta figlia; e, de' maligni 
Succhi allor disarmata, un odorato 

Vi offria nappo ricolmo, onde un prestante 
Vigor ne derivasse alle bambine 

Membra, crescenti di Bellona ai duri 
Studi. Ma d’irte oscure pelli e d’ atra 
Fronda coperto, da’ sulfurei gorghi 

E dal sonante orror della profonda 
Albunea selva si affrettò, cognato 

Nume, Fauno possente; un luminoso 

Ancil portando nella manca, il curvo 
Lituo nell’ altra, e precedendo il coro 
Delle Parche severe, omai traenti 

Della vita recente il prezioso 
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Stame. Colì venuti ove dal liscio 

Tronco del fico annoso in ampio giro 
Stendeansi i rami, Fauno, alto squassando 
L’ancile risplendente, al vostro sguardo 
Féèa di lampi un barbaglio; indi alla culla 
Lo deponeva appresso, intentamente 

Di voi mirando agli atti. Allor nel fondo 
Di quella, o Remo, impaurito al fiero 
Lampo e a quel che s’ udio sonito orrendo, 
Ti racquattasti i ma temenza alcuna 

Te non vincea, di spirti almi fervente, 
Quirino audace; chè non prima il terso 
Scudo in te folgorò che, protendendo 

Le palme picciolette e scintillando 

Marzio foco dagli occhi, in sulle piante 
Ben fermo ti libravi; indi con certo 

Passo movesti a far tua cuna il cavo 
Dell’ ancil posto al suolo. Allor fra l’ irte 
Braccia da terra, giubilando, il fiero 
Nume te sollevò, te d’ iterato 

Molcea bacio fragrante; e: — Tal dai fati, 
Sclamando, or fassi eletta, — alle pensose 
Parche ti appresentava. Esse, le suore 
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Della Morte inelementi, il vello imposto i 
Novellamente, onde traean lo stame LD 
Di te, Remo infelice, allor con pronta, , 
Destra scemàro, e più materia al fuso” 
Ne diér che al tuo gagliardo, avventurate 
Fratel volgea la bellicosa vita. . 


. 
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SATURNO @ " 4 
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Ina ond'io qui venga, o se dai campi 
Delle nubi volanti ovver dal grembo i 
Orrido della terra, in questa immensa 
Regione mi avvolgo, ove la stanza 
Ebber forse gli iddii. Veggo a me intorno 
Selve vaste, antichissime; fiumane 
D' argini ignare, orribili spelonche 
Nel cui profondo l’uom muto si accoscia, 
L'uom ch'è fatto selvaggio! Alto un silenzio, 
Solo interrotto dall’ urlo feroce 
Delle belve vaganti, ha in ogni dove 
La terra fiera, sconsolata; e scende 
Greve sull’ alma mia. Pur da un arcano 
Sentimento mi avveggo esser prescelto 
A cambiar faccia a questi lochi: un nume 
Anch'io sarò chiamato; all’ opra, dunque. 
Voi primamente invoco, a me d’ aiuto 


ERI 


Siate cortesi or voi, forze presenti 
Della miglior natura; a tutte un giorno 
Qui si alzeranno altari; Opi, Camese, 
Maia, Feronia, Fauna, Matuta, 

Carna, Angerona, Bona dea, Larunda, 


E Picunno e Pilunno; e tu Lucezio, 

E Visidiano e Sanco. Alto la tuba 

Agli astri ne dia segno: oggi si fonda 
L’alma patria latina: un centro novo 
L’ universo ind? avrà; fia che qui ponga 
L’immobil seggio un di Roma, l’ eterna. 
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XXXI 4 
ALL’ ITALIA | 


E chi mirarti dalla ròcca eccelsa 
Dell’ Alpe, o Italia, e non disciòrsi in pianto 
Di pio gaudio, potrà? Chi, di speranza 
Tutto raggiante, non farà domanda 
All’attonito cor: — Questo è il soggiorno 
Degli immortali, o quel che l’ uom, di colpa 
Fatto ligio, perdea? — Grecia e Dalmazia, 
Gallia ed Iberia, a te ridendo, allargano 
Amorose le braccia, e un semicerchio 
Formano intorno a te perchè vi stagni 
Il mar, specchio tuo vago; e tu, protesa 
Con dolee amplesso alla sopposta Dori, 
Bevi il limpido flutto, e il cor ti esulta 
Inebriato a molli aure sabee 
Che l’Oronte ti invia. Son le tue sponde 
D'alta fama splendenti e reverende 
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Per dimora di numi; ivi la maga 

Circe, e Sirene alto cantanti, e l’ antro 
Dove i responsi suoi tuona Sibilla. 

Ivi Scilla, Cariddi, e dei Ciclopi 

Gli immani corpi. Essi alzano dall’ Etna 
Ad or ad or la fronte adusta, e un solo 
Occhio che, pari a scudo, alto lampeggia 
Stupefatti del Sol fermano al disco. 

Tu, madre Esperia, già fremesti all’ orma 
Di Tagete e di «Archita. Il radiante 
Aspetto (e però incerta eri se prole 
Umana fosse ovver dal ciel discesa ) 

Di Empedocle ammirasti e di Caronda 
Edi Zaleuco. Reverenza, e quasi 
Spavento, ti colpia quando stupisti 

Di Quirino e di Numa il maestoso 
Incesso. Allor, dei propri fati accorta, 
Ti esaltasti; ed al Sol ne uscîro i magni 
Figli, i Romani; a cui pari non vide 
La terra e non vedrà finchè la stretta 
Ercole non le dia, quando procella 

Di erudei sfrenerà, ben più che intinte 
Già nel tosco lerneo, frecce infiammate. 


Liga 
ci 1] 

In te, come in altrui, non può del Tempo 
L'ala indefessa: a rinnovarti ei vale, 
Ma non l’alma a disciòrne. A te nel grembo 
Immortal forza sta, Roma, dal cengre* i 
La nascente Fenice, onde era ignota . 
La sede; ora non già, chè dalla tomba 
Sfolgorò più divina, e genti tutte 
Meravigliando vi affisîr lo sguardo. x 
Ferve anco ’1 suolo in te pregno di immensa 
Vitalità che da torpore indegno 
Scuote i possenti spirti. Arra a noi porge 
Di Vulcano il cammin, porge Vesèvo 
Che sul campo flegreo rinnovar sembra 
Dei Giganti e del Ciel la pugna orrenda. 
Qui non conosce occaso arte e scienza 
Vetusta, ma con lei prole novella 
Fulge in salda amistà, come in compiuta 
Famiglia; mentre al piè de' tuoi fiammanti 
Gioghi, fari del mondo, alla natura 
Che di remota età serba la impronta, 
La più vergin si mesce. — A noi, gran Madre, 
Sii centro degno, come è il Sol nel cielo, 
Ai danzanti pianeti. — In questa forma 
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Civiltà disse e Fede; e sugli altari 

Simbolo eccelso allor rifulse il foco 

Di Vesta. Insonne in te locò sua stanza 
Storia col doppio specchio, e: — Qui le fila 
(Sclamò pur ella) di mia tela immensa 
Convergan tutte. Dia lume al passato 
Roma soltanto, Roma all’ uom dispieghi 
Ogni ventura etade. — E in te l'antica 
Sapienza vedea Giano bifronte, 
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XXXII, ME 
PROMETEO . 


PromeTEO 


(Incatenato alla rupe e coll'avvoltoio sul petto: guarda 
verso il cielo). 


@75 tuo sforzo è vano, ogni più orrendo 
Martirio; quanti ne racchiude il grembo 
Di Dite, quanti suggerir le menti 
Malvage dell’ Erinni a te potranno. 
O figlio di Saturno, i generosi 
Moti del cor non frenerò, nè ascosto 
Terrò alla Grecia il suo destin. Tranquillo 
Seruto il libro del Fato, e te non curo. 


I 


(Giove si mostra a Prometeo nello splendore della sua 
maestà e bellezza: è circondato dai numi: al fianco 
ha Venere che traspare da una rosea nube: i numi 
cantano). 


Coro per Num 


Se in adirato aspetto 

Giove talor si mostra, 

Traballa il vasto Olimpo: 

Con gran voce dî pianto 

S'agita il mar sin dal più cieco fondo, 
E il Regnator profondo 

Si discolora in faccia, 

Poichè timor lo preme 

Che ogni arduo giogo, insieme 

AI mar, trabocchi infranto 

Sulla tartarea chiostra. 

Ma se, l'ira spogliando e la minaccia, 
Fulge in volto sereno, 

Un senso di letizia 

Trascorre l' universo, 

L'’aere fiammante e terso 

Feconda innamorato 
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Alla gran madre il seno, 
E il suol, quasi altro ciel, tutto è stellatò 


Di radianti fiori. da 
Non può petto mortale si #" | 
Gustar tanta dolcezza . 
Senza restarne oppresso; . 


Né basta il senso frale 

Incontro ai sempiterni, alti splendori: 
Semele il dica, 

Che incenerita 

Spirò nel divo amplesso. 


PromeTEO 


Padre, invero, tu sei di risplendente 
Prole, o di nubi Adunatore; e sembra 
Divina in tutto, ma non è che forme 
Vote, eterei fantasmi, che volando 
Della mente fan belli i luminosi 
Regni; qual d’ Asia il cielo è rallegrato 
Dagli splendidi augelli. Invan fai prova 
Di nasconderlo altrui; no, delle achive 
Città, del teuero lido e d’altre sponde 
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Che son propinque a noi, regno più vasto 
Alla potenza tua non è concesso. 
Poco men’ ampia sonerà nel carme 


Del meonio Cantor. Venga il latino 
Giove, ed a lui mi inchinerò. Lo scettro 
Stender sul mondo a lui permette il Fato,. 
Soltanto a lui. Non farti inganno, o padre 
Di Minerva: con me sovr’ erma rupe 
L'’elleno spirto, no, tu non costringi. 
Simile a fiume clîe nel mar si accoglie, 
Audrà pur esso a fecondar l’ immensa 
Alma latina. Si rallegri: un novo 

Ciel vi aprirà: qual raggio in nube oscura, 
Esso la irradierà della bellezza. 


(La nube posta al fianco di Giove, e che leggermente 
adombrava Venere, si dissipa). 


Coro per Nuxmr (accenando Venere) 


Mira s'altri che Giove 
Che tien l’achea contrada 


PRESTI: 


Valga a produr bellezza 
Che a questa si avvicini, 
Non che innanzi le vada! 


. 


Ecco il piacer del cielo e della terya. # 4 


Fra quanti Olimpo serra 
Giocondissimi dei, 

Niuno ha disio maggiore 

Ch’ essere un dì chiamato 

AI talamo di lei. 

E che saria dell’uom sì avventurato 
A cui fosse concesso 

Fruir l'eccelso amplesso? 

A beltà così grande 

Anela il cor: lei cerca l’ intelletto: 
Gode un piacer perfetto 

Chi tai bellezze ottiene, 

Che eguale al sen non viene 

Allor che tutto il riso, 

Che feconda diviso 

Ogni cosa creata, in cor si accoglie. 
Per lei di tutte voglie 

Affatto ha posa il pungolo inquieto. 
O figlio di Giapeto, 
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Neppur varrà la dea madre d’ amore 
Ad appagarti il core? 


(Prometeo la contempla tacito). 
Coro per Nuxmi 


Ad appagarti il core 
Neppur varrà la dea madre d’ amore, 
O figlio di Giapeto? 


Prometeo 


Neppur Venere basta all’ alto, intenso 
Disio del cor magnanimo: più bella 
Del Lazio il nume avrà figlia, che i maschi ‘© 
Petti arderà vieppiù. 


Coro per Numr 
Possibil cosa 


Che si eccelsa bellezza 
Nasca, maggior di questa? 


2 b- 


Deh, se non è vietato 4 
Dall' eterno Destino, * 
Dinne il nome divino. a 

* bi . 


ProMETEO 


Roma. 


Grove (turbato) 


Roma dicesti? Orsù, ministro 
Dell’ira mia, ficca più addentro il rostro, 
E squarcia coll’artiglio il rinascente 
Cor di questo insensato. 


(Giove fa cenno alle Furie che, all' adirarsi di lui, 
erano emerse dalla terra). 


E voi, tremende 
Figlie di Averno, con viperea sferza 
Lo flagellate, insin che a liberarlo 
Venga Giove del Lazio. 
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PrometEO 


In me rivolgi 
Lo sdegno tuo come a te aggrada. Intanto 
Io mi consolo a rimirar lontano, 
Laggiù sul grembo al flutto ampio, una vela: 
È la vela di Enea. Deh, tu, o divino 
Pelago, o buone ninfe Oceanine, 
O fresche aure del cielo alle saturnie 
Sponde affrettate con prospero corso 
La nave. Porta della terra i fati. 


XXXIII. 
SERAPIDE si" » 


Ba che ambîro gli Dei tutti il superbo 
Titolo di Quiviti, e alfin sul Tebro, i 
Quale in proprio suo cor, del mondo intero 
Battè fiera la vita, io dell’ Egitto 
Misterioso nume, io sire all’ ombre 
Lievi che dopo morte erran pei campi 
Cui profonda lo spazio interminati, 
Abbandonai le lande immense e i clivi 
Soffici di asfodillo, e il loto e i boschi 
Fragranti, ove più dolei dalla fronda 
Languida il sonno piovono i palmizii. 
Lasciai delle piramidi i più interni 
Recessi inesplorati, ove divina 
Tavola di smeraldo è custodita, 

Onde per ogni tempo i sensi arcani 
Staran chiusi al mortal; dove si occulta 
Diva, o maga che sia, nuda le membra 
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Bellissime, e che invola, a chi si attenti 
Fissar la vista in lei, cuore e intelletto. 
Non ultimo fra i numi io qua men venni, 
Perchè dove più rapida prorompe, 

Più incessante, più fervida la vita, 

Ha più ragion la morte; e questo tempio 
Roma allor mi sacrò presso alla foce 

Del Tartaro; e qui molto io mi piaceva 
Della vecchia cumèa ch'è del futuro 
Presaga, cd aned a conversar con quelle 
Che già di Enea fùr navi, indi fanciulle 
Del mar voluttuose. In questa guisa 
Volse del tempo assai, quando alfin vidi 
La gran donna del Tebro a occaso giunta, 
E quei che vigorosi un dì ne uscîro, 
Timidi rientrar nel grembo immenso 
Della natura, antichi numi. Io seòrsi 
Vulcano allor, quasi affamato smergo 
Che si immerge nell’ onda, entro all’ ardenti 
Etnee fauci calarsi, e tra la vampa 
Disciogliersi e sparir. Vidi Afrodite, 
Tenue favilla omai, mescersi ai succhi 
Profondamente, a ogni riposta fibra 
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Di ciò che ha vita; e in un divin sorriso 
Della terra e del ciel vanir le Grazie. ‘ 
Come folgor che scoppia, in luminose ., 
Scintille Apollo disgregarsi, e al raggi + 
Confondersi del Sole; e agl' infiniti . 


Concenti miste, dileguar le Muse. CI 


Vidi o Naiadi e voi, qual nivea falda 
Che si discioglie ai tepidi Scirocchi, c 
Struggere a goccia a goccia, e giù dal fianco 
Alfin l' urna cadervi; e il palpitante 

Seno io piansi di voi, Driadi, compresso 

Da rude scorza, mentre invan sporgendo 
Formosissimo il capo, il bacio estremo 

A’ rai del Sol gittaste. Allor-giù scesi 

Dell’ ara anch’ io, chè omai perfetto il tempo 
Mi parve; e la man grave in sul fastigio 
Del delubro posai perchè nell’ Orco, 

Dove preseritta io mi credea la sede, 
Calasse. Io giù vedea per l' inondato 
Vestibolo aggirarsi i taciturni 

Mostri del mar, dal cristallino, immoto 
Sguardo; e lare cascanti, e i capitelli 
Ispidi di conchiglie; e verdi frange 


LAO 


L’ alghe attaccarvi; allor che di Saturno, 
Nume non perituro, udii la nota 

Lunga, ferrea, squillante insino al centro 
Del mondo; e vidi aureola novella 
Cingere a Giano un’ altra fronte. Il carme 
Cuméo chiaro mi fulse, e che fornito 

Il compito non era; e sottoposta 

La palma al tempio, alto nel dì lo reco 
Novellamente. Or qui pensando io siedo, 
E, re, mia gente»attendo. Attendo un grande, 
Folleggiante, gentil popolo alato, 

Parto di eccelse fantasie, progenie 

Divina che abbellir dee l’ universo 

Delle menti immortal; chè non caduco 
Giorno vivran mai sempre i puri effluvii 
Dell’ alma. Primi emergeran, fulgenti 

Di gioventù perenne e di bellezza, 

Della Grecia i fantasmi, e l’agil coro 
Guideranno in eterno Elena e Omero. 


BI 


NOTE. . 


XXIX. Pico, antico re del Lazio, fu, secondo la favola, 
trasformato in augello da Circe, amante sdegnata. 

XXXI. Al verso 37 e seguenti si accoglie l'opinione di 
coloro che suppongono la specie umana dover perire quando 
avvicinatosi il nostro sistema solare alla costellazione 
d'Ercole, verso cui procede, comincerà a sentirne il po- 


tente influsso. 

XXXIII. Il tempio di Serapide presso, Pozzuoli, dopo 
essere calato in mare per circa quattro metri, come si 
vede dalle sue colonne sforacchiate da molluschi marini, 
fu riportato fuori da un successivo rialzamento del suolo. 
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XXXIV. Di 
LA VENDETTA DEGLI UCCELLI” A 


Maifante, uom crudo e cacciator feroce 
Tra quanti mai su vette aspre o in pantani 
Destàro augei dalla selvosa foce 
Del Serchio a’ suoi nativi antri montani, 
Dannato fu, poichè un cinghial veloce 
Più che il suo braccio il lacerò fra i cani, 
L’ire a provar di quanta, in varia guisa, 
Già fu da lui pennuta gente uccisa. 


La prima notte al ritornar d’ ogni anno, 
Un'ora e più lo spirto empio riprende 
Le antiche membra, che sepolte stanno 
Dove or deserta chiesa ombra protende. 
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Allor, con rombo che diverso fanno 
Ale infinite e fischi e strida orrende, 
Più abbrunando del ciel l’opaco spazio, 
Accorrono gli augelli al fiero strazio. 


Gli squarcia il fianco l’ avvoltoio, e stretta 
La milza, fuor la trae rossa e fumante, 

A cui con lai funébri il volo affretta 

Qual altro augello è di tai pasti amante: 
Il gufo sonnacchioso e la civetta, 

Dal tondo e luteo sguardo e dal galante 
Inchino, accorre; e vien con queti vanni 
L’ allocco smemorato e il barbagianni, 


Tra l’ampie spalle gli dilania il dorso 
Il tiranno dell’ etra augel sovrano, 

E in un gli bee le scarse vene, accorso 
Sin dall’ afro deserto, il pellicano: 
Stende il patulo becco e dà di morso 

Il moriglion, l’alzavola e il germano 
Dal capo di smeraldo, e l’irte e vecchie 
Guance a lui strappa, e il naso anco e le orecchie, 
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Alto erocchiando salta in sulla testa 
La gallina, che più di sdegno avvampa, 
E il crin ne svelle a ciocche, assidua e lesta 
Or del becco giocando, or della zampa: È 7 
Ad assordarlo ognor, con gran tempesta, » 
Stretta intorno all’orecchia se gli accampa 
La gazza, la cornacchia e ogni più arguto 
Augel di forte strozza o zirlo acuto. 


Il fiorrancino ed il lui trapassa 
L'occhio col rostro eguale a un pungiglione, 
Mentre l’averla, che non è mai lassa 


Di volteggiarvi sopra, ed il piccione, 
La rondinella più veloce e bassa, 

Il mignattin, lo smergo e l’airone I 
Versan dall'alvo ognor sul ciglio un grande 
Profluvio, onde un fetor fiero si spande. 


Se a lamento anco lieve alfin la bocca 
Schiude, sospinto dalla immensa doglia, | 
Caccia il collo la grua finchè non tocca i: 
Nell'imo ventre, e fruga e vi gorgoglia; 
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La rigirante nottola trabocca 

Ratta dei denti per l’ aperta soglia: 
Fermo il picchio sul cor, di colpi intensi 
Fiede, come se il nido a scavar pensi. 


L’ autunnale beccaccia, ambita e ricca 

Esca al ghiotto, l’ acceggia, il pingue e grosso _ 
Tarabuso nell’ epa il rostro ficca, 

Qual tra la melma di palustre fosso: 

Stridendo, il falco ghermitor gli appicca 
Nell’ampie cluni, ove di sangue è rosso, 

Come agli spaldi di un castel, l’ artiglio, 

E si affretta col becco a dar di piglio. 


Trae le busecchie il corvo ad una ad una 
Più sotto e strappa i membri genitali, 
Mentre lo storno picchiettato alcuna 
Parte ne aspetta dibattendo l’ ali, 

Il reale fagian, che alla fortuna 

Arride di gran mensa, e quasi eguali 

D' alta bontà pernici e francolini, 

E le amanti talor lidi marini 
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Galline prataiole, e gallinelle 
E quaglie, ad or ad or spiccano un salto 
Dal piede, e tira ognuno e gli divelle ., 


è 


I folti ispidi peli or basso or alto; » 


E già il crociere ed il froson di pelle . 


Gli svagina gli stinchi, e erudo assalto 
Move alle dita, onde solleva e spezza 
L’unghia e col becco estrae d’ alta durezza! 


RW 


- XXXV. 


IL DOLCE FAR NIENTE 
DEGLI ITALIANI 


I stranier, che fuggi le proprie case 
Pel tedio lungo e il ghiaccio, 

O che del creditor, che fiero invase, 
Pur si levò l’impaccio, 


Omai sgranchito al Sol latino, e cotto 
Di Chianti e di Marsala, À 
Mentre la nebbia e l'alito corrotto 
Sbadigliando esala, 
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Le vetuste città, l'etra stupendo 
Contempla mollemente 

Tra gli sbufii del fumo, e ripetendo 
— Il dolce far niente. — 


È ver: che fe’ nel mondo, appo costoro, 
Questa sì lenta Italia? 

Eppur sorse per tempo, e pria di loro 
Licenziò la balia. 


Solo per non dormir, come ogni gonzo, 
Cercò le regioni 

Straniere e i mari ancora ignoti, a zonzo 
Menando le legioni; 


E la gran selva dell’ Europa aperse 
Con la secure latina, 
E le genti chiamò, fiere e disperse, 
A ferrea disciplina. 


L’Eneida scrisse e la Comedia, tanto 
Per imbrattare un foglio, 

E a tutti mostra ancor, ma non per vanto, 
San Pietro e il Campidoglio. 
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De’ musi consueti e del paese 9 * 
Poi stufa, uscì del covo, ; 


E su legni non suoi col Genovese 

‘® 

# fd 
® " . 


Scoperse un mondo novo. 


Si trastullò con l’arti anco, scherzando i 
Tra il Sanzio e il Buonarroti, 

Ovver col Pesarese cantiechiando È 
Ninna nanna a’ nepoti. 


Pazzerella guastò con Galileo 
Affatto il cielo antico, 

E meditar eredè con quel baggeo 
Di Gian Batista Vico. 


9% 
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XXXVI. 
EROSTRATO 


M aredetto quel di che per la prima 
Volta la man distesi alle immortali 
Tue carte, o divo Omero, e giù nell’ ime 
Midolle un senso di duolo infinito 
Per esse ‘germogliò. D’ allor che i gesti 
In quel carme io leggea di te, su tutti 
Fortissimo Pelide, o della prole 
Sagace di Laerte, ogni diletto 
In me svania della presente vita 
Ove mancasse allettatrice speme 
Che me, cinto di gloria, avria nomato 
La più remota età. Contava i giorni 
Trascorsi, trepidando enumerava 
Quei che potuto avria Parca benigna 
Donarmi ancora atti ad eccelse imprese, 


e - 
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Onde vissuto avrei vita onorata 

Nella memoria altrui. Con quanta invidia, 
Già volse un lustro, udii che Epaminonda 
Moria felice, allor che per lo scudo 
Riportato apprendea che la vittoria 

Era rimasta ai suoi! Di quale ardore 

Non si acceser le fibre ed il sembiante 

Mi divampò, di quai pianti secreti 

Non sparsi poi, tornato a casa, il letto 
Consapevole, il di che te, o beato 
Demostene, mirai, bello del nume 

Che ti splendea sul volto, i cittadini 
Concitar co’ tuoi detti alla difesa 

Dei patrii lari! Quante volte ascesi 

D' allora in poi sull’ Elicona, e innanzi 

Ai simulacri delle Muse ad alte 

Grida implorai, prostrato, un eloquente 
Labbro che i cor pieghi a sua voglia, o il dono 
Di quel celeste ardor che l’ alme infiamma 
Dei vati! Quante mi avvinghiai piangendo 
D' Ercole all’ are e di Bellona, e chiesi 

Il valor dei più forti! In me l’ ingegno 
Non sorse; e quando procacciai pugnando 
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Farmi onore immortale, il Fato avverso 
Ancor più mi avvilia; poichè, l’ ostile 
Duce assalendo, fui da un repentino 


Spavento dei cavalli a indecorosa —, i , 
Fuga lunge travolto: indi sfidando, . 
Sceso dal cocchio, a singolar tenzone . 
Un prestante guerrier, mi sdrucciolava 

Il piè sul molto sangue, e, fra le risa È 


Dell’ una oste e dell'altra, ivi fui còlto 
Lorda e facile preda. Ah, ben lo sento; 
Giove non vuol che a me dator di fama 
Sii tu, divino Amore, e sol mi assente 

L’ Erinni truce! Ma chi mai, se in petto 
Quella immensa virtù gli arde che il tutto 
Dai propri impeti trae, non preporrebbe 
Fama non generosa e donde spiri 

Il fervor della vita, alla dolente 

Certezza che di sè più duraturo 

Vestigio il mondo non avrà che il solco 
Della nave tra i flutti, o l’ orma ignota 
Dell’ alcion sui lidi? E forse un cambio 
Valevol fia quel guiderdone eterno 4 
Che è sol promesso oltre il sepolero ? E quale 
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Ricompensa! Distrutta entro le vene 

Di Venere la fiamma e dispogliati 
D'ogni valor del braccio, errar silenti 
Simulacri di morte, o tesser danze 
Stupidamente e vani serti al crine, 

Giù nell’ Eliso, sovra cui, mozzando 

Il fiato, eternamente la pesante 
Terrestre volta sta! Meglio il martirio 
Di Prometto, sull’ ardua rupe, in faccia 
Al flutto e a’ cieli immensi, e che disfida 
Il folgore di Giove. Empia semenza 
Fùro i Titani, ma il divino plettro 

Non li eternò d’ Esodio? Orribil cosa 

Di Meden la vendetta e la nefanda 
Cena di Atreo, ma non fir elle il tronco 
Onde lauri cogliea la scena argiva? 
Poi, se giudizio imparzîal la gente, 
Quando che sia, darà, non tutto il pondo 
Di quel misfatto onde a macchiarmi intendo 
Sopra me graverà. Tutt' altre norme 
L’uomo aver dee se vuol ch’oltre il concesso 
Uso, ognor trasmodando, il ben non corra, 
E che male addivenga. Orsù, gittato 


PS. 


È il dado: fuor dal tuo cenere, o tempio 
Più famoso del mondo, immensi vanni 
Mia fama batteràì. Neppur tu, o Padre . , 
Dei numi, allor vietar potrai che il more 
Di Erostrato (e sia pur che maledetto 

Lo tramandi ogni età ) suoni immortale. 
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XXXVII. 
LO SPINO E LA VITE 


Di campo spazioso 
Sulla munita sponda 
Sorgea spin venenoso, 
Cui di ramo o di fronda 
Mai non scemò la mano 
Del solerte villano. 


Vantando il grande affetto 
Del cultor sì benigno, 
Schernir gli era diletto 
Con motti e amaro ghigno 
Vite ancor da recente 
Taglio monca e piangente. 


di ao 


Ma tosto ella rispose 

Con questi schietti accenti: 
— Non fia che per tai cose 
Del cultor mi lamenti: 
Verso, non di tristezza, 
Lagrime d’ allegrezza. 


Chè sebben doglia io senta 
Qualor tralci e’ mi toglie, 
La virtù che alimenta 

Le membra si raccoglie 

In non prolisse braccia, 
Ed uve altrui procaccia. , 


Ben mostri animo stolto 
Se pensi che il cultore 
Ramo non t’ abbia tolto 
Per affetto maggiore: 

È perchè in te non regna 
Potenza a cosa degna. — 


ei 
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XXXVIII p Po 
CAINO NELLA LUNA È 


O di mia scelleranza, o dello sparso 
Sangue supplizio degno! Ecco, qui è vano 
Anco il respiro, chè a cessar l'interno 
Soffocamento, dallo inane spazio 
Attrar l’ aere non puoi. Le fauci ardenti 
Stilla d’acqua non molce, erba nè fronda 
Non conforta lo sguardo, e non l’ orecchia 
Nota umana o d’ augel. Tutto è deserto, 
Brullo, informe, abbruciato, in un profondo 
Silenzio: immago dell’ eccidio orrendo 
Che l'odio arrecar può, l'odio che in terra 
Dall’ Inferno evocai. Men grave incarco 
M'era la vita allor che, paventando 
La grande ira di Dio, mi profondava 
Nelle boscaglie immense, entro ai burroni 
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Contesi al di. Compagna avea mia donna, 
Fida in tanta ruina, e i figli ignari 

Che, stretti al cor, meco rapia qual suole 
Lionessa inseguita; e, affranto, insonne, 
Contemplar non dovea, con sempre intenta 
Pupilla come or fo, su quanto è il mondo, 
Ogni orribil misfatto. Or si appresenta 

Allo sguardo 1’ Europa, or le contrade 

Arse di Libia, or la cervice immane 
L’Imalaia mi apptessa, oppure osservo 

Da un polo all’ altro nello immenso sale 

. America distesa; e il suol non tinge 

Stilla di sangue uman senza ch’ io senta 
Pria la ferita impressa, e non lo vegga 
Poggiare a me fumando. Ovunque al giorno 
L’ombra in terra sottentra e si inargenta 
De’ rai qui franti, al bambinel mi addita 
La madre, e selama: — Ecco lassù Caino; 
L’ empio, che uccise Abel. Non ti ricorda? 
Porta un fascio di spine. — Ah, sì! Portarlo 
Dovrà gran pezza! È di mestier che in santa 
Concordia, ch’ei turbò, si ricomponga 

La famiglia di Adam, che si ritempri 


iena 


La scaduta armonia nell’ universo, 
Come in cetra sonante. Appien distrutte vi 
L’orme estreme del mal, tra le dischins 

Braccia di Abel si avventerà Caino. È +» 


. 
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XXXIX. 
Pd 
UCCISIONE ®© 
DI ALESSANDRO DEI MEDICI * 


LI 


"Bio di vin, di sangue, e acciò più breve 
Sia l'intervallo che dall’ ora il parte 
Ch’ una incauta ritrosa addur gli deve, 


Lento si adagia il Duca ove, fra sparte 
Rose e fragranze, un più appartato campo 
Sprimacciava al piacer dovizia ed arte. 


Ed ecco appena le palpebre il lampo 
Della face eseludean, ch' aurea. fiammeggia 
All’occhio cui del vin più offusca il vampo, 


Vede la donna entrar, che pria rosseggia 
Di pudore; indi siede in sulla sponda 
Del letto, e con la man bianca il careggia. 


— 126 — 


Ma mentre ei più la bacia e la circonda 
Delle braccia, cangiar sente la piena 
Gota in teschio che pute e a lui fa immonda 


La bocca; e con lamenti e infranta lena 
Stuol di fieri fantasmi empie la stanza, 
In forma tutti orribile ed oscena. 


Labbra contratte da un dolor che avanza 
Ogni dolore, bocchaggianti aspetti, 
Sotto a cui dalla gola in abbondanza 


Prorompe il sangue sui lividi petti; 
Suore e matrone che assalia furente, 
Contaminando anco i più casti letti. 


E a lui danzano intorno una insolente 
Ridda, fra strida acute, ognor più stretta, 
Si che il respiro soffocar si sente. 


E del soldato che gli avea predetta 
La morte, ad or ad or la faccia ei scorge 
Che di avvertirlo ancor mostra gran fretta. 
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Indi Lorenzo, che ansioso sporge 
La sua d’in sulla soglia, ad opra accinto 

Ch’ ei.già gl’ impose, onde or timor gli. sorge. 
Poi tornar lo vedea, l’uscio sospinto, . 
Sollevando pel crin mozzata testa ; . 
E sè privo sentia, di sangue tinto. 


In questo orribil sogno ecco ei si desta, 
E come appunto gli mostrò con molta 
Tema e stupor la vision funesta, 


La pallida vedea faccia stravolta 
Di Lorenzo, che, fermo in sull’ entrata, 
L'uscio sospinge e cautamente ascolta. 


E dietro a lui non già-la disiata 
Pur nei bagordi suoi rosea bellezza, 
Ma un ceffo orrendo e man di stile armata. 


Sul cubito sinistro ei con lentezza 
Si aderge, e l’altra man sul dubitoso 
Occhio passa, com’ uom che incerto apprezza, 


ai 
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\Chè fallacia mirar di spaventoso 


Fantasma gli parea, più tardo figlio 
Del suo sinistro imaginar focoso. ‘ 


Ma in quel che dubbio ancor volve il consiglio, 
E pria che mova a interrogar la voce, 
O ad un'arma qualunque a dar di piglio, 


Lorenzo sopra lui corre veloce, 
E in parte che di»maglia era sguernita 
Il pugnal gli piantò sino alla croce. 


Questo colpo, che avria l’alma rapita 
Anco a un più forte, e con minor coltello, 
Parve al ferito raddoppiar la vita; 


d 


E giù balza dal letto, e lo sgabello 
Più vicino abbrancando, ove il berretto 
E il purpureo giacea ducal mantello, 


D'ambo le braccia fieramente eretto, 
Lo abbassa ruinoso, e così spera 
Frangere al traditor la fronte e il petto. 
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Ma quei ratto sottentra, e come fiera 
Gli si avvinghia alla vita, e l’ attanaglia 
Con le dita convulse alla gorgiera, 


“# 
* A . 
E il rovescia sui lini, Una battaglia PR 
Sorge a cui par non fu giammai la sfida . 


Di due lupi ululanti alla boscaglia. 


Ma mentre il Duca fieramente grida, 
E grida l'altro, e, vòlto addietro, esorta 
L' addotto sgherro che il tiranno uccida, 


Questi, con forza in giù la faccia tòrta, 
Il pollice afferrar può finalmente 
Che l'altro a caso alla bocca gli porta. 


Crudo nel nervo profondarsi il dente 
S'ode e l'osso croechiar che omai si schiaccia; 
E più compresso il gemito ruggente 


Di Alessandro si udia, quando la diaccia 
Lama del berrovier s' apre la via 


Tra costa e costa al cuore, e sì lo spaccia. 
9 P 
9 
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Dalle orribili strette si espedia 
Lorenzo a forza; e, il capo a lui troncato, 
Mosso dalla infiammata fantasia, 


Per la chioma lo afferra, e, spalancato 
Il balcon, lo solleva e lo appresenta 
Come a plaudente popolo assembrato. 


Ma lo sguardo gli attira, e lo sgomenta, 
Giù nella piazza orribil forca alzata, 
Onde pende tuttor sanguinolenta 


Salma che dal rovaio era agitata: 
Fargli invito pareagli, e crescer tanto 
Che la cima dai nembi era adombrata. 


Dagli aperti sepoleri udia frattanto : 
— Via dalla libertà, che disonori, 
Via man nefanda dal vessillo santo. — 


E fremiti mettean, tetri bagliori 
Di Gavinana i monti, e, rintronando: 
— Via, dicean, dalla patria i traditori. — 
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Si smarrì, chinò il volto, e consegnando. a) 4 

Al] già pentito sgherro la recisa 9 

Gocciante testa, e via gittato il brando, . è 
- È 


il 


Ò 


Ratto fuggì di un malfattore in guisa. °, 


. 


It 
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XL. 


I SOGNI e” 4 


Si rompono nel sonno i ferrei lacci 
Onde l’alma è aggravata, e non può fredda 
Vecchiezza o aspetto turpe o assiduo tarlo 
Di inguaribil malor sotto l’ impero 
Divino di Morfeo. L' animo hai grande, 

E una regale ambizion t' invoglia 

Di erigerti, qual dio, tra gli splendori 

Di un trono ? Ed ecco, in sogno, il più sublime 
Soglio ugognato in maestà ti accoglie. 

Non è vana pittura: il cor ti esulta 

Fra porpore e collane ed aurei stemmi, 

E tolti bronzi e ammonticati rostri, 

E favor di vassalli; allegri squilli 

Ti giocondan di trombe, ed inchinate 

Armi e acclamar di sottoposte plebi. 

Hai d' affetti vaghezza? Eccoti a un tratto, 
Giovane e sfolgorante al par di un nume, 


’ 


LI gde 


Dell’amata in possesso; e da sè stessa 

Ti si volve la scena a far più dolce 

Il fantastico amor. Qua cascatelle 

Con freschissima linfa e concitato 
Perenne mormorio, là glauco specchio 

Di muto pelaghetto, antri muscosi, 
Pascoli ameni e solitaria selva 

Con opportuno orror. Ma dove il maggio 
Della vita gagliardo in più pungente 
Fiamma il polso»ti accenda, alcun serraglio, 
Cui con occhio di lince il Mussulmano 
Escluda al ciglio altrui, non ti contende 
Le sue rosee beltà. Danze e fulgori 

Ti circondano allor, florei giardini 

Dalle acute fragranze inebbrianti, 

Dalle languide palme; aurate coltri, 

Baci e deliri. Dell’amor sei stanco? 
Dettar puoi, se ti aggrada, i più stupendi 
Carmi; dar vita al marmo, oprar pennello 
Meglio che Fidia e Apelle. Alla bicorne 
Lira, che come quella in ciel traslata 
Fulga, la man consenti? Ecco al divino 
Concento, più che a Orfeo, calar dal monte 
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Arbori e belve. O in maggior estro infofichi 
Il bianco apocalittico destriero, i Di 
O quel di Astolfo, e il lanci a disfrenata 
Corsa infra gli astri; od inscio e non, volerite,, 
Mazzeppa novo delle aeree lande, È 
Con émpito maggior, vertiginoso, . 
Inabissar ti senti a interminato 
Baratro, al cui confronto è picciol salto » 
Quello che dal cammin torto del Sole 
Fèa l’inesperto condottier del giorno. 
O con ala di arcangiolo, in un nimbo 
D'oro, i cieli misuri, astri novelli 
Ti bèan di suoni; in eccedenti luci, 
In alti odor ti involvi, alcun mistero 
L'infinito non ha. Ma giù dal ciglio 
Ecco ti casca il sonno, e nuovamente 
Ti risvegli fra i ceppi; al par d’ audace 
Grifagno augel che dalle eteree strade 
Cadea colpito all'ala, e che si desta 
E sente i vanni infranti. — Ah, faticosa 
Morte è la veglia, e vita è il sogno alato! 


eùV 
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XLI. 
SUL MARE 


Hi quando in nube di fluenti veli 

Siedi al glauco Tirren pensosa in riva, 

Fulgida sembri sotto argivi cieli 
Antica diva. 


E quando alla fragrante onda commetti 

Mal celati infra i lin puri candori, 

Vinci quanti aspergea numi perfetti 
L’ aonia Dori. 


Il lento vol su te amoroso inchina 

L’alcion che obliò dolor lontani, 

Fiede un inno d'amor dalla marina 
Gli antri apuani. 
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Te stringere vorrei fra erculee braccia 

Trasformato in formoso equoreo nume, 

Baciar vorrei la rosea umida faccia 
Tra argentee spume. 


E giù negli antri, ove sì mite appare 
Il febeo volto alle divine vite, 
Costituirti sull’ ausonio mare 

Nuova Anfitrite. 


id 


XLII. 
MISTERO 
* 


(Ca il giorno all’ occaso, e dalla tacita 

Riva deserta rapido dilungasi 

Agil canotto: l’ ampie terga i rémigi, 
Muti vogando, inarcano. 


Con occhio bieco ad or ad or sogguardano x 
Giù in fondo al legno. Ivi è un involto candido 
Con pesi enormi ad ambo i capi: palpita 

Come per sen femmineo. 


Dritto il nocchiero in sulla prora, esamina 

La spiaggia e il flutto, e fiero accenna. Surgono 

I remiganti, il pondo ignoto afferrano 
E all’acque alto lo slanciano. 


iii 


— Alfredo, Alfredo — dall’invoglio erompere 

S'ode con grido femminile. Aprendosi 

Geme l’onda percossa, indi richiudesi 
Sopra, uniforme e placida. 


Più rosso il Sol tra nubi atre e di porpora 

Freme mirando a quel misfatto, e tragica 

Luce versando sopra il flutto, insanguina 
Tutta la plaga occidua, 


E in mar si asconde. In sull’ avel dileguano 

Gli ostri ondeggianti, e lento lento un funebre 

Orror vi incombe. Il mar piange la ritmica 
Vasta nenia monotona. 


euro 
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XLIII » 


LE STELLE CADENTI # 
D'AGOSTO E DI NOVEMBRE , 


Più giorni, allor che torrido 

Alza Agosto la polve, 

Ed altri, allor che i gelidi 

Rami, che inerte involve 

La nebbia, aman la chioma annua spogliar, 


Torna dell’ etra altissimo 

Gl' inviolati campi, 

Mentre sembra che d' orrido 
Incendio ogni astro avvampi, 
Un' epica battaglia ad intronar. 


ia OSS 


Più di ben lunghi il fervido 
Mugghiò primier conflitto 
Quando i truei manipoli 

Michel, su tutti invitto, 

Alla porta dei cieli ampia cacciò; 


Ed altri poi più orribile 

Fu la mischia ripresa, 

E giù, tra fitte folgori 
Scompigliata ed incesa, 

Nel Tartaro la vinta oste piombò. 


E ogni anno, allor che riedono 
I gloriosi giorni, 

Dall’ aurea soglia sboccano, 
D'arme smaglianti adorni, 


Gli angioli, e vola innanzi igneo Michel; 


Mentre animosi erompono 

Su dal fiammante orrore 

Gli altri, a dar nova immagine 
Di pugna, ove valore 

Ai vinti non negò superbo il Ciel. 
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Ma in cambio d'ignei fulmini, « 
Scaraventan di stelle 


Innocue code, e vortici stà 
Di pietre e di facelle ai Si È 
Che a nembi incalza ignoto, alto poter. 


Li 


E allor veggiam per l’ aere, 
Nelle notti sincere, 

Come se rose e anemoni 

Gettino a noi le sfere, 

Una pioggia di rai blanda cader. 
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